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Tutto come previsto. Gli
azionisti di Sbs e Ubs hanno
approvato (o per meglio dire
plebiscitato), ieri e l’altro
ieri la fusione tra le due
grandi banche elvetiche.
Mercoledì è così nata uffi-
cialmente la United Bank of
Switzerland. E nemmeno
l’inchiesta della Commis-
sione federale della concor-
renza riuscirà ad impedire
a Mathis Cabiallavetta e
Marcel Ospel di coronare il
loro sogno: costituire una
delle banche più importanti
del mondo.

Eppure l’operazione non
è priva di spine. E a pagarne
il prezzo saranno, perlome-
no in un primo momento, la
Svizzera e gli svizzeri. Il
problema numero uno ri-
guarda il mercato del lavo-
ro. Con la fusione verranno
tagliati 13’000 impieghi in
tutto il mondo, 7’000 nel no-
stro paese. Un duro colpo se
pensiamo agli alti tassi di
disoccupazione, soprattutto
in Romandia e in Ticino. È
vero, a medio-lungo termi-
ne la nuova Ubs sarà più
competitiva e quindi mag-
giormente in grado di af-
frontare la concorrenza in-
ternazionale. Ciò che do-
vrebbe permettere alla nuo-
va banca di incrementare
l’attività e, di conseguenza,
aumentare il numero di po-
sti di lavoro. Non è però det-
to che i nuovi impieghi ver-
ranno creati là dove sono
stati distrutti. E non è nem-
meno sicuro che ne verran-
no creati in quantità suffi-
ciente per compensare le
perdite subìte prima e dopo
la fusione.
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Elettricità,
sfide del 2000

di MASSIMO FILIPPINI*

La pubblicazione della propo-
sta di Legge cantonale sulla di-
stribuzione di energia elettrica e
del documento riguardante il
futuro dell’Azienda elettrica ti-
cinese (Aet) da parte del Diparti-
mento delle finanze e dell’econo-
mia del cantone Ticino hanno
definitivamente aperto il dibat-
tito concernente la riorganizza-
zione del settore elettrico tici-
nese. Argomento questo che
verrà ulteriormente alimentato
nelle prossime settimane dalla
presentazione da parte delle Au-
torità federali di una proposta
di Legge per l’apertura del mer-
cato svizzero per l’energia elet-
trica.

La situazione è chiara: nei
prossimi anni il settore elettrico
svizzero sarà gradualmente de-
regolamentato e tale processo di
deregolamentazione comporte-
rà dei profondi cambiamenti.
Per poter affrontare nel modo
migliore la deregolamentazione
molte aziende elettriche hanno
iniziato ad elaborare delle stra-
tegie competitive mentre i canto-
ni si sono chinati sul processo di
revisione delle leggi che defini-
scono le regole del gioco per le
aziende.

Queste revisioni hanno l’o-
biettivo generale di favorire in
modo incisivo la creazione e lo
sviluppo di un settore elettrico
in grado di offrire ai consuma-
tori ticinesi, svizzeri o esteri
quantità di energia elettrica suf-
ficiente e a prezzi molto competi-
tivi, sfruttando al meglio le fonti
di energia rinnovabili e mini-
mizzando i costi sociali che una
riorganizzazione del settore può
comportare. SEGUE A PAGINA 3
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Assegnato un progetto di ricerca di 5 anni per i deflussi minimi nei nostri fiumi

A scuola per tutta la vita
Il Gran Consiglio all’unanimità ha varato ieri la legge

sulla formazione professionale e quella continua degli adulti
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Gran Consiglio

Tsi, stasera
tema elettrico

Elettricità sotto i... riflettori,
per far luce su se stessa. Que-
sta sera alla Tsi (Sassi grossi
ore 22.15) è in programma un
dibattito sul tema dell’energia
elettrica e dei grandi muta-
menti che il suo mercato sta
per affrontare. In ballo ci sono
il ruolo e la struttura dell’A-
zienda elettrica ticinese, il fu-
turo della ventina di aziende
di distribuzione grandi e pic-
cole, gli interessi finanziari
che gravitano attorno al bene
idroelettrico, caratteristico di
un cantone alpino come il no-
stro. E poi: le fatture devono
essere abbassate? Se sì chi de-
ve rinunciare a una fetta di
guadagno ricevuta fino ad ora?
A queste ed altre domande cer-
cheranno di rispondere Sergio
Salvioni, ex consigliere agli
Stati e fino a pochi mesi fa pre-
sidente dell’Aet; Sergio Mori-
soli alto funzionario del Dfe,
Claudio Moro sindaco di
Chiasso, Luigi Pedrazzini di-
rettore della Ses e presidente
del Ppd, Giuliano Bignasca
presidente a vita della Lega ed
ospite ricorrente all’emissione
serale di Mésoniat.

DALLA PRIMA
È nell’interesse del paese

prepararsi in modo adeguato
alle opportunità, ma anche in-
sidie, della deregolamentazio-
ne.

Sono dell’avviso che per pre-
parare il settore in questione
alle sfide del mercato, le revi-
sioni o le nuove proposte di
legge dovrebbero principal-
mente promuovere:

• la concorrenza e quindi la
possibilità per tutti i consuma-
tori di poter scegliere libera-
mente l’azienda con la quale
stipulare un contratto di forni-
tura di energia elettrica;

• la trasformazione delle
aziende municipalizzate in
aziende di diritto pubblico o
privato con personalità giuri-
dica propria; la forma giuri-
dica della Sa sembra comun-
que essere la più indicata (so-
cietà pubblica, privata o mi-
sta);

• la riorganizzazione della
distribuzione di energia elet-
trica in un numero massimo
di 4  aziende (attualmente so-
no 18) in modo da sfruttare
pienamente le economie di sca-
la e quindi ridurre il più possi-
bile i costi di distribuzione;

• il potenziamento dell’Aet
nella produzione e nel com-
mercio di energia elettrica,
concentrando in questa azien-

da la maggior capacità pro-
duttiva possibile;

• la possibilità per l’Aet di
creare delle alleanze strategi-
che o addirittura una società
holding con altre aziende elet-
triche in modo da raggiungere
quella massa critica che per-
mette di giocare un ruolo im-
portante sul mercato svizzero
ed europeo;

• la formazione – collabo-
rando con le nuove strutture
universitarie (Usi e Supsi) – di
persone altamente qualificate
nel commercio di energia ed in
particolar modo di energia
elettrica e porre quindi le basi
per lo sviluppo di un settore ad
alto valore aggiunto.

Sulla base di queste osserva-
zioni, mi permetto ora di espri-
mere alcune considerazioni
sul progetto di Legge sulla di-
stribuzione di energia elettri-
ca nel cantone Ticino.

1) La decisione della speciale
commissione di separare il te-
ma relativo alla distribuzione
di energia elettrica dalla legge
sulla municipalizzazione dei

servizi pubblici è auspicabile
poiché permette di elaborare
una legge più flessibile e mag-
giormente modificabile.

2) Gli articoli 3 e 25 della
proposta di legge prevedono
l’obbligo per tutte le aziende di
avere una personalità giuridi-
ca propria. Questa condizione
promuove la trasformazione
delle aziende municipalizzate
in società per azioni che risul-
tano quindi più idonee, in ter-
mini di gestione aziendale, ad
operare in un mercato derego-
lamentato.

3) Con l’articolo 3 si intende
favorire una riorganizzazione
del settore della distribuzione
in aziende di dimensioni supe-
riori a quelle attuali. Sono del-
l’opinione che a questo riguar-
do la legge dovrebbe promuo-
vere in modo più incisivo il
riassetto del settore. Il numero
dei comprensori previsto nella
legge è quindi ancora troppo
elevato. Inoltre, vista la pre-
senza di forti investimenti non
recuperabili, la proposta di as-
segnare le zone di distribuzio-

ne attraverso gare d’appalto è
di difficile realizzazione.

4) L’articolo 11 vuole pro-
muovere la concorrenza dando
la possibilità a tutti i consu-
matori di poter utilizzare la
rete a tariffe non discriminato-
rie. In questo senso questa pro-
posta è innovativa e compati-
bile con la possibile proposta
di legge federale.

Sulla base di tali osserva-
zioni si può affermare che que-
sto progetto di legge va nella
giusta direzione, anche se su
alcuni punti essenziali difetta
d’incisività.

Inoltre, manca una verifica
della possibilità di realizzare
alcune proposte.

Per quanto concerne il docu-
mento del Dfe riguardante il
futuro dell’Aet, mi permetto di
dire che le proposte in esso con-
tenute risultano ancora troppo
generiche e schematiche per
poter essere valutate attenta-
mente. Inoltre i modelli di
riorganizzazione presentati
poggiano sull’idea, peraltro
obsoleta, che a livello federale
si scelga il modello dell’acqui-
rente unico regionale.

Sono quindi dell’avviso che
questo tema, data l’importan-
za che riveste per il cantone
Ticino, necessiti di ulteriori e
specifici approfondimenti.

*docente universitario Usi

L’Ospite

Elettricità, le sfide 
di MASSIMO FILIPPINI Una trentina di deputati

(primo firmatario Silvano
Bergonzoli) ha presentato
un’interpellanza al governo su
uno ‘strano’ appalto. L’atto
parlamentare si rifà ad una
lettera che l’Associazione tici-
nese pavimenti ha scritto ai
consiglieri di Stato due setti-
mane fa evidenziando come in
una grossa delibera di pavi-
mentazione in legno sia stata
scelta una ditta che si occupa
di pavimentazioni... stradali,
priva di personale qualificato,
che ha proposto un materiale
non conforme al capitolato,
che non fa parte dell’associa-
zione di categoria, né è firma-
taria del contratto colletti-
vo. Già il solo materiale propo-
sto, scriveva l’associazione,
«avrebbe dovuto indurre i re-
sponsabili della delibera a
scartare l’offerta» che invece è
stata quella vincente. Quanto
ai deputati, chiedono di far lu-
ce sulla vicenda e di dare tutte
le spiegazioni del caso anche
perché sennò arriveremo –
scrivono – a «farmacisti che
inoltrano offerte per la costru-
zione di autostrade».

Appalto
galeotto

È andata ieri in porto fra la soddisfazione generale e al termine di una pertinente discussione la
nuova legge sulla formazione professionale e degli adulti che inquadra un processo ininterrotto di
formazione personale e professionale che si proietta ormai sulla durata della vita intera

di Paul Guidicelli

Varata all’unanimità la nuova legge sulla formazione professionale e degli adulti

Papà torna a scuolaPer la preparazione di que-
sta provvida legge le attestazio-
ni e i ringraziamenti abbonda-
no. In particolare vengono ri-
volti dal primo intervenuto in
nome del Plr, Abbondio Ado-
bati, oltre che ai politici e ai
rappresentanti del mondo del
lavoro (imprenditori con le lo-
ro associazioni e sindacati), al
funzionario capo della sezione
cantonale della formazione
professionale Vincenzo Nem-
brini (che di citazioni ne rice-
verà anche da altri deputati).
“Tempestivo e qualificante” è
questa legge, che “risponde al-
le esigenze di un mondo del la-
voro di una società in rapida
evoluzione”. Resta codificata la
ripartizione della formazione
fra scuola e aziende, ma sotto la
pressione economica la ten-
denza di queste ultime è di un
certo disimpegno. Attenti, am-
monisce il deputato-sindacali-
sta. E d’altra parte i soldi van-
no spesi bene, non tutte le for-
mazioni sul mercato sono vali-
de. E se l’obiettivo della legge
“è quello non solo di assecon-
dare e favorire lo sviluppo eco-
nomico, ma anche di consenti-
re alle cittadine e ai cittadini il
pieno inserimento nella nostra
società”, ebbene in tale aspira-
zione il gruppo liberale radica-
le si riconosce pienamente:
“solo il sapere e il conoscere
consente alla persona di poter
agire libera da ogni condizio-
namento”.

Alberto Cotti in nome del
Ppd osserva che “non si tratta
certo di un esercizio sterile e
accademico”. Sussiste lo scol-
lamento tra posti vacanti e pro-
fili dei disoccupati: in Svizzera
200 mila disoccupati non rie-
scono ad occupare i 5 mila po-
sti offerti dal mercato, e in Ti-
cino per 18 mila cercatori d’im-
piego vi sono 471 posti di lavoro
scoperti. Migliorare la forma-
zione di base e potenziare le
possibilità di orientamento e di
formazione continua possono
solo “dare le migliori chances
di successo alle persone oggi e
domani senza lavoro”. Ma la
legge non basta, occorrono mi-
sure collaterali: agevolazioni
fiscali per creare posti di lavo-
ro; cambiare mentalità verso
la formazione continua e la
mobilità; tutte le sinergie pos-
sibili tra i vari servizi dello
Stato nel settore; tutte le siner-
gie tra pubblico e privato. Un
ruolo importante l’avranno
l’Università e la Scuola univer-
sitaria professionale. La legge
sancisce una serie di principi
di formazione continua che in
periodi di boom economico
erano degli optional, un lusso,
e che ora appaiono drammati-
camente importanti. Oggi non
si può più vivere della rendita

della prima formazione. E nep-
pure bastano gli aggiornamen-
ti delle conoscenze tecniche e
linguistiche, oggi è essenziale
una formazione culturale sem-
pre più approfondita per “con-
testualizzare ogni apprendi-
mento”. Occorre dunque una
responsabilizzazione indivi-
duale, un cambiamento di
mentalità  e dei comportamen-
ti. Lo stesso vale per molti ope-
ratori del settore, gli “orticelli”
vanno superati. “Sta però ad
ogni singolo vedere il treno che
corre ed effettuare lo sforzo per
salirvi”.

Per Flavio Maspoli (Lega)
“spesso e volentieri le scuole
non insegnano ciò di cui il
mondo del lavoro ha bisogno”
(dicono i banchieri: non è detto
che chi esce dall’Università an-
drà bene per un posto in ban-
ca). Per “sapere cosa si deve sa-
pere” bisogna collaborare con
il mondo del lavoro. D’altra
parte occorrerà soddisfare an-
che la sete di sapere “inutile”.
Che questa legge non sia solo
“annuncio di nobili intenti”
ma porti a misure concrete.

Giovanni Orelli portavoce
del Ps cita Tacito: “finita la
guerra il più bel giorno è il pri-
mo; poi arrivano le crepe, le de-
lusioni”. Come per l’Usi o la
Sup, egli non è negativo: questa
è una “legge buona e opportu-
na”. Ma l’Università dovrebbe
avere un impatto maggiore sul
paese. Non deve esser così per
questa legge, la quale “può (e
deve) con tribuire a diminuire
il gap, lo iato tra la cultura me-
dia della popolazione e le citta-
delle del sapere e della ricerca
specializzata” (quella universi-
taria, appunto). Orelli avverte
“il pericolo di mostrare una
buona dose di fiducia” (come
per l’Usi, come per la Sup). Tut-
to dipende da come gli operato-
ri useranno la nuova legge. Ha
dubbi sull’Istituto svizzero di
pedagogia nei suoi rapporti
con la Magistrale. E dubbi per
tutto ciò che manca nella legge:
orientatori e i loro rapporti con
i collocatori, per dirne una.
Una esortazione, per finire:
non cada tutto di fronte alla
dea economia, poiché è su que-
sto scoglio che si vedrà se vera-
mente questa formazione con-
tinua sarà “un’azione che ali-
menti la crescita culturale del-
la popolazione tutta”.

Più critico (anche se sostan-
zialmente favorevole alla leg-
ge) è l’intervento di Giuseppe
Sergi (Ps), secondo cui si parla
solo di formazione medio-alta e
si tralascia la formazione di ba-
se che pure condiziona il per-
corso personale dell’80% dei la-
voratori in difficoltà. Questa
legge – conclude – “lascia molti
terreni di insoddisfazione”.

Seduta rapida, ieri, per chiudere questa prima tornata del 1998. Il
Gran Consiglio ha approvato all’unanimità la nuova “Legge sul-
l’orientamento scolastico e professionale  e sulla formazione pro-
fessionale e continua”. La novità sta proprio qui, nella “forma-
zione continua”, e per meglio esplicitarla la legge viene più co-
munemente chiamata, nel rapporto della relatrice del Ppd Chia-
ra Simoneschi Cortesi: “sulla formazione professionale e degli
adulti”. Viene così sottolineato come la vita professionale nel mo-
derno mondo del lavoro dipenda non solo dall’orientamento sco-
lastico e professionale iniziale, dopo la scolarità dell’obbligo, e
dalla susseguente formazione professionale di base ma sempre
più dalla formazione continua che dura tutta la vita. In prece-
denza il Gran Consiglio, malgrado l’opposizione della Lega, ave-
va accordato l’urgenza, con 45 voti contro 11 (occorreva la mag-
gioranza dei due terzi) all’iniziativa dei capigruppo che chiedeva
di affidare subito, senza la solita trafila, alla sua Commissione
della Costituzione e dei diritti politici il compito di adeguare la
legge sul Gran Consiglio che fissa le regole dei lavori parlamen-
tari alla nuova Costituzione, la cui entrata in vigore il l. gennaio
aveva “scottato” la Lega sul capitolo Thermoselect...

Il consigliere di Stato Giuseppe Buffi La relatrice Chiara Simoneschi Cortesi

Si istituzionalizzano la formazione a distanza, per moduli, per unità capitalizzabili

Molti modi e aiuti per imparare un altro mestiere

In apertura è stata esaminata una richiesta di cre-
dito per completare i lavori di studio concernenti il
risanamento dei corsi d’acqua soggetti a prelievo in
Ticino,cui siamo obbligati entro il 2007 dalla legge fe-
derale. Insomma: come risolvere definitivamente
l’annosa e “storica” questione dei deflussi minimi.
Un concorso d’idee a tre studi specializzati del canto-
ne ha prodotto soluzioni troppo costose. Il governo
ha preferito affidare lo studio all’Eawag e al Politec-
nico di Zurigo con l’Ufficio federale dell’ambiente
Ufafp. La ricerca durerà 5 anni e costerà 900 mila
franchi. Incondizionata l’adesione al rapporto (di

Thomas Arn) del biaschese Franco Ferrari per il
Plr. La consapevolezza delle nostre risorse “ci fa sen-
tire meno poveri e più fiduciosi nell’avvenire”. Più
sfumata l’adesione per il Ppd del valmaggese Elio
Genazzi, (il 95% delle 109 prese esistenti detraggono
oltre il 70% delle nostre acque!), memore delle con-
troversie con l’Ofima e l’Ofible. Purché gli studi con-
ducano a misure concrete e non restino in un casset-
to! Compiaciuta la risposta del consigliere di Stato
Marco Borradori per la buona soluzione trovata.
Senza discussione è accettata l’iniziativa di Stefano
Gilardi (Ppd) per la trasparenza dei costi sanitari.

900 mila franchi

Deflussi
minimi,
uno studio

La legge – avverte il consigliere di Stato Giu-
seppe Buffi – si inserisce in un quadro di esi-
genze e di richieste. Esigenze. L’educazione e la
formazione non sono più concentrate in gio-
ventù, e sono finiti i tempi degli apprendimen-
ti che valevano per un’intera esistenza. La
scuola dovrà sempre più “insegnare a impara-
re”: dare degli strumenti, il piacere di appren-
dere, una base, una prima formazione, “già sa-
pendo che nel corso di una vita una persona do-
vrà cambiare più volte la sua attività”. I me-
stieri vanno e vengono e quelli che si trovano
maggiormente in difficoltà sono i “sedotti e ab-
bandonati”, che il boom ha distolti dagli studi
per compensi alti e immediati, e che ora si ri-
trovano con una formazione di base assoluta-
mente insufficiente per affrontare i cambia-
menti. Dall’altra parte c’è una “domanda” di
cultura come dimostrano i corsi per adulti: 12
mila persone ogni anno, 300 mila ore di lezione
in 60 località con 40 docenti e 60 animatori loca-
li, autofinanziati al 70% (costo netto allo Stato:
700 mila franchi). Sono richieste le lingue per il
50%, arte e artigianato per il 20%, poi informa-

tica, cucina e sartoria, contabilità, corsi specia-
li. Che cosa offre questa nuova legge-quadro
aperta concretamente ai cittadini, oltre a un
quadro giuridico unitario, all’integrazione fra
formazione continua e formazione professio-
nale continua, alla vigilanza del cantone su un
mercato oggi “esuberante e senza controllo”, a
nuovi sistemi di qualificazione, all’aiuto alle
imprese che formano apprendisti o personale
già attivo, e agli enti che forniscono firmazione
professionale? Offre  nuovi corsi di formazione
promossi o sostenuti dallo Stato; riduzioni del-
le tasse di frequenza grazie ai sussidi agli orga-
nizzatori; protezione contro le offerte di un
mercato che spesso inganna i suoi clienti; titoli
e certificati nuovi, più flessibili e personalizza-
ti e meglio graditi dal mondo del lavoro (libret-
ti di qualificazione); nuove modalità di forma-
zione: per moduli o per unità capitalizzabili
(chi impara l’inglese se ne può servire per le
formazioni ulteriori), o formazione a distanza.
I costi? In parte si trasferiscono costi già esi-
stenti. Nuovi sono quelli per esempio ad atti-
vità di progettazione, ricerca applicata e svi-

luppo: un milione di franchi l’anno, compensa-
ti da possibili razionalizzazioni.

La relatrice Chiara Simoneschi Cortesi
(Ppd) osserva che l’educazione e la formazione
permanenti servono alle persone e alla società.
Per l’orientamento scolastico e professionale si
ribadiscono le norme esistenti e i legami reci-
proci. Per la formazione professionale di base,
premessa alla formazione continua, il Ticino
ha già fatto uno sforzo considerevole nel conte-
sto svizzero. Nuove sono le forme di sostegno
alla formazione professionale e continua (per
esempio coinvolgendo le strutture dei comuni).
Ma perché tutto riesca ci vogliono la volontà
politica (fare dei buoni regolamenti) e mezzi
umani, logistici e finanziari adeguati.

Dopo l’unanime entrata in materia vengono
affrontati due emendamenti. Pacifica una pre-
cisazione di Sergi, combattuto ma vincente di
un soffio (30 contro 29 e un astenuto) quello di
Giuseppe Plebani (Lega) che “obbliga” (e non
solo permette) al Cantone di svolgere un’in-
chiesta presso coloro che offrono pubblicamen-
te curricola  di formazione e titoli di studio.


